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Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. «Oggi, o Padre, ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è 

nostra madre» canterà fra poco la Santa Chiesa nel Prefazio della Messa di questa luminosa 

solennità, “Pasqua dell’autunno”, nella quale «in un unico giubilo di festa – dice il Martirologio 

Romano – la Chiesa ancora pellegrina sulla terra venera la memoria di coloro della cui 

compagnia esulta il cielo». 

La Chiesa non contempla se stessa. Può capitare che lo facciano singoli credenti, o anche intere 

comunità, ma la Chiesa, Sposa di Cristo, è il suo Sposo che contempla!  

Anche oggi, mentre si rallegra di tanta parte di sé già nella gloria eterna, è Lui che la Chiesa 

contempla e, se vede se stessa, vede ciò che veramente essa è: opera del Salvatore; redenta dal 

Sangue dell’Agnello; consapevole che il bene che è in lei, e di cui ringrazia e gioisce, viene dalla 

Grazia di Dio ed il male presente, di cui soffre ed invita all’umile pentimento, è frutto della fragilità 

degli uomini.  

La Chiesa guarda con gioia gli innumerevoli suoi figli che hanno raggiunto la meta, ma sa che 

essi, come ha detto san Giovanni nella I Lettura (Ap.7,2-4.9-14), «sono quelli che hanno lavato le loro 

vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello» e sostenuti dalla Grazia hanno testimoniato la 

fede: alcuni come martiri in persecuzioni cruente, poiché coraggiosamente hanno assunto come 

criterio di valutazione la Parola del Signore, non l’opinione propria o di altri; alcuni come discepoli 

di Cristo nel cammino quotidiano della vita: alcuni “grandi”, che hanno impegnato doti elevate in 

opere straordinarie, altri “piccoli” che hanno vissuto senza grandi imprese; una schiera di uomini e 

donne che «hanno cercano il volto di Dio», (cfr. Sal. 23) rivelatosi nel volto di Gesù che proclama 

«beati», felici – il Vangelo di oggi (Mt 5,1-12) – «i poveri in spirito», coloro che sono «nel pianto», i 
«miti»,  «quelli che hanno fame e sete della giustizia», i «misericordiosi», i «puri di cuore», gli 

«operatori di pace», i «perseguitati per la giustizia» e per «causa Sua»; uomini e donne, giovani e 

adulti, che hanno conosciuto il peccato e i limiti della creatura umana, ma hanno lottato in un 

cammino di conversione a Cristo dentro le situazioni e le circostanze del viaggio terreno ed hanno 

fatto esperienza della misericordia di Dio, della pace che Dio dona e di cui quel martellante “Beati” 

nel discorso della Montagna rivela le condizioni.   

 

2. Incamminati anche noi, carissimi Fratelli e Sorelle, verso «la città del cielo», destino, meta del 

nostro vivere sulla terra, la contempliamo, ripetendo una stupenda preghiera con la gioia e la fiducia 

con cui la compose san Giovanni da Fécamp, nipote del nostro san Guglielmo di Volpiano che 



fondò l’abbazia di S. Benigno Canavese e morì anch’egli nel monastero di Fécamp in Normandia; 

la facciamo nostra, consapevoli che il cammino di fede consiste nel dare a Dio, ma prima ancora 

nell’accogliere da Lui i Suoi doni, poiché è il Suo amore accolto ed assaporato che ci mette in 

movimento, e la santità che ci è proposta è consegnarci al Suo Amore, come fu per i discepoli 

chiamati a Sé da Gesù e che «si avvicinarono a lui», come abbiamo ascoltato nel Vangelo.  

  

«O Casa luminosa e bellissima, io ho sempre amato il tuo splendore, il luogo dove abita la 

gloria del mio Signore, Colui che ti ha costruita e ti possiede. Sospiri a te il mio cammino 

quaggiù: io grido a Colui che ti ha fatta perché dentro le tue mura Egli possiede anche me. Io 

sono andato errando come una pecora smarrita, ma sulle spalle del mio Pastore, che è il tuo 

architetto, io spero di essere ricondotto a te. 

Gerusalemme, città eterna di Dio, non si scordi di te l’anima mia. Dopo l’amore per Cristo sii 

tu la mia gioia ed il dolce ricordo del tuo nome beato mi sollevi da ogni tristezza e da tutto ciò 

che mi opprime». 

 

La «casa luminosa e bellissima», meta del nostro pellegrinaggio sulla terra – ci fa comprendere 

il monaco Giovanni – è opera di Cristo che con la Sua Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione 

ci ha aperto la strada per il cielo, Lui che ha detto: Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del 

tempo, e che con la Sua presenza misteriosa e reale ci sostiene nel cammino verso il traguardo.   

Raggiungere questa meta è l’essenziale della vita, di questa vita che è bella non perché sia 

sempre piacevole, ma perché è iscritta in un Mistero d’Amore e destinata a costituire la Città eterna 

della quale, già ora, io sono pietra che il divino Architetto prepara lavorandola con lo scalpello del 

Suo amore misericordioso. 

«Sospiri a te il mio cammino quaggiù» Gli diciamo con il monaco Giovanni. Questo sospiro è la 

voce più vera del nostro essere che manifesta l’insopprimibile desiderio di felicità posto da Dio nel 

cuore umano: un cuore che chiede l’Eternità, poiché è fatto così dal Creatore: per una totalità, per 

una pienezza: poiché per meno di tutto non vale la pena! 

 «Io grido a Colui che ti ha fatta, perché dentro le tue mura Egli possiede anche me». E’ la 

preghiera che dalla Chiesa oggi sale al Signore con intensità speciale. La facciamo nostra perché 

sappiamo che anche noi «siamo andati errando come pecora smarrita», ma «sulle spalle del 

Pastore, speriamo di essere ricondotti a Lui» e ci «protendiamo» perciò «nella corsa per afferrarlo 

noi che già siamo stati afferrati da Cristo» (cfr. Fil.3,12). 

 

I nostri Santi, tutti i fratelli e le sorelle che abbiamo nella Gerusalemme del cielo, come amici e 

modelli di vita ci accompagnano nel viaggio. Noi li guardiamo commossi e con il monaco Giovanni 

diciamo: «Gerusalemme, città eterna di Dio, non si scordi di te l’anima mia. Il dolce ricordo del 

tuo nome beato mi sollevi da ogni tristezza e da tutto ciò che mi opprime». 

 

Sia lodato Gesù Cristo! 

    

 
 


